
non abhoYrtfci la confiuetudine di quel popolosi di quefli giorni p affiati h ab
biamo diffiutato fipra quefla materia,&frà noi altri era uno,che diceua,co
me a Zenone ,huómo digràndiflìmo animo, & fondatore della Santiflìma Set ^con^[3L 
ta,moltoffiiacque la imbriacbezzafll qualetraeua ilfuo argomento in queflo la imbna- 
modo, l’huomo buonomvn farà mai imbriaco , niuno fida parole fecrete a uno che^a. 
chefia imbriaco,ma di m’huomo buono fi fiderà, adonquel’buomo buono non. 
farà imbriaco.^Lttcndibora,come egli fià imbrattato con una argomentatio- > 
ne oppofita,perche di molte bafla affaiporne una. Tritino fida il fuofecreio 
parlare a huomo,che dorme imàfifida dell’huomo buono,aduque l’huomo bo 
no no dorme. Toffidonio difende la caufa del noflro Zenone in un folo modofil 
meglio, che può,ma nè ancora in quel modo fi può difendere. Tercioche ei di
cecche. l’imbriaco $'intède in due modi,uno, quadoè aggrauato dal nino, & è 
impotente di fe fteffio ; T altro, fe fifuole imbriacare ,&è dato a queflo trìtio, 
<& cbe Zenone intende di colui, che fuole imbriacarfi, & non di colui, chefia 
imbriaco.Trfa che niuno fiderebbe fuoi fecreti a queflo tale,il quale effendo im 
briaco poteffe palefare,il epe è faifo.Quella prima argomentatione compren
de colui,che fia,& non colui,che fipoffafar imbriaco .Turni concederai,che 
fìagran differenza frà un imbriaco,et un altro,cbe ufi d’imbriacarfi,percio- 
che colui,che è imbriaco,può bora e/fere,& non hauer queflo uitioi & colui, 
che ufa d’imbriacarfifl>effe uolte,può effer fuor dell’imbriacheg^a.^idunquc
10 intendo quello,che per quefla parola fi fuolfignificare ,ff>ecialmète efiendo
propoflodahuomo,che fa profeffion di diligenda, & effaminaleparole.iAg- ’
giungi bora queflo,che Zenone intefe queflo,et non uolle, che noi l’intendeffi- 
mo,per queflo dubbiofi parlare cerco luogo attingano,il che no fi debbefare, 
quando fi cerca la uerità . Irla fe certamente egli hà uoluto intendere queflo, 
quel che feguita è falfo , cioè, cbe niuno fida i fuoi fecreti a colui, che fi fuole 
imbriacare.Tenfia a quàtifoldati,nòfiempre\fiobrif,il Capitano,il Tribuno,&
11 Centurione babbi a commeffo cofe fecrete nella occifione di Caio Cefare ; di ■ 
quel dico,ilquale dopò ch’bebbe uinto Tompeo ,gouernò la fepu.cofi fi fida
rono di quel Tullio Cimbro,come di quel Caffo, che ammazzò Cefare. Caffo 
tutto il tempo dellafiua uita haueua bcuuto acqua,Tullio Cimbro erafmifura 
to beuitorefilquale ejfendo di queflo uitio imbrattato, parlò cofì,Sopporterò 
io alcuno,il quale non poffiaSopportare il nino è Ciafcuno nomini bora coloro, 
a’ quali male è flato fidato il uino,& bene un fecreto parlare. Ma ti raccon
terò un effempio, il quale bora mi è ucnuto nella mente,accioche io non me lo 
fiordi , perche la uita fi debbe con illuflri effempi antmdeflrarc , & per que- ■ 
filo ricorriamo fiempre agli effempi antichi. Lucio Tifine cuflode della citta 
diToma,poi che una uolta s’imbriacò ,la maggior parte della notte confuma- 
ua in conuiti, dormiua fino all’hora fitta, & queflo era ilfuo mattutino inon
dimene amminiflrò] co njgran diligenza il fuo ufficio, nel quale confìfteua la .
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